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19.1
Vantaggio competitivo d’impresa e territorio 


La rimozione delle barriere al commercio internazionale e alla libera circolazione dei capitali è una misura di politica economica che continua ad incontrare i favori dei governi e contribuisce a generare, man mano che si realizza, mercati sempre più integrati su scala europea e mondiale.


Il processo di rimozione degli ostacoli al movimento dei capitali, in particolare, ha subito in questi ultimi anni una forte accelerazione (Fig.1), come testimonia l’eccezionale aumento del numero dei trattati bilaterali conclusi di recente in tema di investimenti esteri (TBI) e di doppia tassazione dei redditi (TDT).

Fig. 1 – Numero cumulativo di TDT e TBI (1960-1997)


[image: image1.wmf]Numero 

cumulativo 

di TDT e TBI (1960-1997)

0

200

400

600

800

1000

1200

1400

1600

1800

2000

1960

1963

1966

1969

1972

1975

1978

1981

1984

1987

1990

1993

1997

TDT

TBI


Fonte: Unctad World Investment Report (1998)


La maggiore integrazione dei mercati nazionali in un “unico” mercato globale, prodotta da queste forme di apertura delle singole economie, fa crescere di intensità il confronto competitivo fra le imprese: quelle che operano nei principali paesi dell’Unione Europea descrivono infatti la competizione in atto come elevata (45% del campione) intensa o estrema (43% del campione); tale, cioè, da generare pressioni sui profitti e pericoli di estromissione delle imprese dal mercato (Fig.2). 

Fig. 2 – Competizione di mercato (%)
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Fonte: The Coopers and Lybrand Competitiveness Survey (1995)


Pressioni sui profitti e pericoli di estromissione dal mercato spingono ovviamente le imprese ad interrogarsi sulle fonti del proprio vantaggio competitivo, sui punti di forza e di debolezza alla base della loro capacità di competere con vantaggio rispetto ad imprese rivali e, ciò, nel tentativo di definire meglio le opportunità e le minacce che le “nuove” dinamiche concorrenziali sono in grado di generare per le loro attività (Fig.3).

Fig. 3 – Imprese italiane: percezione delle fonti di vantaggio competitivo proprie e altrui (%)
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Fonte: The Coopers and Lybrand competitiveness Survey (1995)


Dalle analisi effettuate in termini di punti di forza/debolezza opportunità/minacce emergono indicazioni concrete sulle strategie aziendali di difesa e di rafforzamento del vantaggio competitivo da adottare (Fig.4). 

Fig. 4 – Imprese italiane: azioni di rafforzamento della capacità competitiva (%)
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Fonte: The Coopers and Lybrand competitiveness Survey (1995)


Nel contesto di una economia più aperta, più libera e più concorrenziale, l’adozione di efficaci strategie di difesa e di rafforzamento del vantaggio competitivo diviene una contromisura necessaria per evitare brusche cadute di redditività e pericoli di fuoriuscita dal mercato.


Le risposte strategiche volte ad incidere soltanto sulla struttura interna dell’impresa non sembrano tuttavia bastare: cresce fra gli operatori economici la consapevolezza secondo cui, nel medio-lungo termine, la solidità del vantaggio competitivo dipende in maniera rilevante anche da variabili extra-aziendali, legate alle caratteristiche del territorio su cui l’impresa opera (Fig.5).

Fig. 5 – Imprese italiane: fattori di contesto e capacità competitiva (%)
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Fonte: The Coopers and Lybrand competitiveness Survey (1995)


Nell’approntare le opportune strategie di difesa e di rafforzamento gli imprenditori non si limitano, per ciò, a guardare all’interno delle mura aziendali, volgono lo sguardo anche altrove, analizzano il contesto economico e sociale in cui operano, nel tentativo di individuare le variabili ambientali che esercitano un ruolo critico sulle loro capacità di competere.


Si tratta di variabili che ricadono nei seguenti quattro raggruppamenti fondamentali (M. Porter, 1990):

· disponibilità e qualità dei fattori (lavoro, capitale, infrastrutture
, capacità progettuali e manageriali)

· ruolo traente della domanda interna e dei settori utilizzatori 
· struttura del mercato e ambiente competitivo

· rete di fornitori-clienti lungo la filiera produttiva

Tutti e quattro i gruppi di variabili elencate giocano un ruolo rilevante nella derminazione dei punti di forza e di debolezza del made in Italy (F. Onida, 1998) e del made in Milano, in particolare, all’interno della divisione internazionale del lavoro:

1) Disponibilità e qualità dei fattori
la buona dotazione di risorse specifiche di capitale umano (operai, tecnici, ingegneri, designer, creativi) e finanziario di Milano concorre a determinare quella miscela di qualità-innovatività-stile-tecnologia, che è tipica delle imprese e dei settori vincenti dell’economia milanese e lombarda nel mondo, dai beni di consumo alla meccanica strumentale;

2) Ruolo traente della domanda interna e dei settori utilizzatori
il circolo virtuoso che parte da un livello relativamente sofisticato dei gusti di segmenti consistenti di domanda finale (moda, stile, qualità, design) e porta alla continua innovazione adattiva nei beni strumentali impiegati per produrli (macchine, parti, componenti) è uno dei fattori di contesto che contribuisce in maniera rilevante alla creazione del vantaggio competitivo delle imprese milanesi e lombarde in settori come le macchine tessili, le macchine per la lavorazione dei metalli e della plastica, e molti altri, inclusa una vastissima gamma di parti, materiali e componenti: tali vantaggi nascono anche da questa funzione di stimolo innovativo, di ricerca di nuovi processi per soddisfare una clientela esigente e sofisticata;

3) struttura del mercato e ambiente competitivo
la cultura delle PMI con specializzazione di nicchia e «dei distretti industriali» lombardi contribuisce in maniera determinante a creare un ambiente competitivo particolarmente fertile alla continua innovazione di prodotto e di processo e, soprattutto, alla loro rapida diffusione fra le imprese, tramite processi di emulazione concorrenziale;

4) rete di fornitori-clienti lungo la filiera produttiva
il dominio tecnologico e progettuale delle filiere produttive (dall’approvigionamento di materie prime e semilavorati, alla produzione di parti e componenti, ai servizi di aggiornamento tecnologico, alla rete distributiva) è uno dei fattori di contesto alla base del vantaggio competitivo delle imprese milanesi e lombarde nei settori del tessile-abbigliamento, mobilio e arredamento, materiali da costruzione, elettrodomestici bianchi, sistemi di produzione flessibile: settori nei quali non è raro trovare gruppi lombardi di media o medio-piccola dimensione ai primissimi posti della graduatoria mondiale, naturalmente nella loro specifica nicchia di mercato.


Simmetricamente, la minore diffusione sul territorio delle risorse specifiche tipicamente richieste nei settori a produzione di massa o ad alto tasso di generazione tecnologica (ricerca e sviluppo di laboratorio, capitale finanziario di respiro superiore all’autofinanziamento e all’indebitamento bancario, managers di ampia formazione tecnica ed esperienza internazionale), il ruolo traente più debole della domanda e dei settori utilizzatori, la presenza di poche grandi imprese, una filiera produttiva spesso incompleta, sono i fattori di contesto che contribuiscano in maniera rilevante a creare uno svantaggio competitivo delle imprese milanesi e lombarde in ambito internazionale nei settori dell’informatica e sua componentistica, delle telecomunicazioni, del multimediale, dell’elettronica di consumo, della chimica fine e della farmaceutica
.


Il territorio, dunque, svolge un ruolo rilevante nella determinazione del vantaggio o dello svantaggio competitivo delle imprese all'interno della divisione territoriale e internazionale del lavoro. 


Gli imprenditori sono consapevoli di questa circostanza e mostrano perciò estremo interesse nei confronti della progettazione competitiva del territorio, di interventi capaci di riconfigurare le variabili di contesto di cui si discute secondo modalità più funzionali alla tutela della loro capacità di competere. Sul territorio però, non hanno alcun potere diretto di intervento: per modificarne le caratteristiche rilevanti devono necessariamente rivolgersi alle istituzioni pubbliche dotate dei necessari poteri, alle quali, pertanto, richiedono di diventare attori «diretti» del processo di produzione:


«la complessità ed incertezza scaturenti dal generale processo di apertura dei mercati e di globalizzazione dell’economia, fanno sì che il territorio non sia più una mera esternalità per l’impresa ma diventi una “necessità” competitiva e a volte di sopravvivenza. La qualità, l’innovazione, i collegamenti telematici sono tutti processi che fuoriescono dalla singola impresa ed il cui risultato dipende dal sistema nel suo complesso. Non possono essere più ricondotti unicamente all’impresa..... Gli attori territoriali divengono allora elementi “diretti” del processo produttivo. Interni e non esterni ad esso»(L. Poma, 1999).


19.2
Domande di “nuove” politiche, strategia competitiva del territorio e sviluppo locale


Dall’analisi che gli imprenditori compiono delle variabili di contesto in termini di rilevanza/adeguatezza/inadeguatezza rispetto alle esigenze di difesa e rafforzamento del loro vantaggio competitivo all’interno della divisione territoriale ed internazionale del lavoro, emergono le domande di nuove politiche, rivolte, a seconda dei casi, agli enti di governo centrale o agli enti di governo locale, regione, provincia, comune.


In particolare, le domande di “nuove” politiche rivolte agli organi di governo locale da parte degli imprenditori lombardi (Confindustria Federlombardia) possono essere così sintetizzate: 

Tav. 1 – Domande di “nuove” politiche (Confindustria Federlombardia)

· Logistica. Nuove infrastrutture

· Occupazione. Rete regionale di domanda e offerta di lavoro gestita da un ente privato non-profit

· Scuola e formazione. Organismo pubblico-privato per certificare il sistema formativo. Finanziare la ricerca universitaria

· Ambiente. Recuperare l’arretratezza in tema di smaltimento rifiuti, trattamento acque ed emissioni.

· Energia. Piano energetico regionale

· Politica industriale. Innovazione, R&S, certificazione di qualità, sicurezza sul lavoro, marketing territoriale

· Network society. Informatizzare imprese, scuole, famiglie 

Fonte. Il Sole 24 Ore, Marzo 2000

Così come sono elencate, esse esprimono solo ambiti generali d’intervento. Le specifiche richieste di policies da attuare sul territorio, variano invece sensibilmente nei contenuti da settore produttivo a settore produttivo, da comparto a comparto, da categorie di imprenditori a categorie di imprenditori, da distretto industriale a distretto industriale: le esigenze di difesa e di rafforzamento del vantaggio competitivo delle numerose categorie di imprese presenti sul territorio sono, infatti, solo parzialmente simili e, anzi, di frequente sono del tutto specifiche nei loro contenuti concreti.


Quando si tratta di intervenire, di disegnare e di implementare politiche di progettazione del territorio funzionali alla difesa e al rafforzamento del vantaggio competitivo delle imprese, gli organi di governo locale si trovano perciò di fronte ad un numero consistente di domande particolaristiche, a richieste di intervento che accomunano gruppi più o meno esigui o più o meno numerosi di imprenditori che, sempre più spesso, tra l’altro, ritengono di non essere sufficientemente rappresentati nei loro concreti interessi dalle rispettive associazioni di categoria che, in vece loro, negoziano a livello politico-istituzionale: 


«la frammentazione delle rappresentanze, la velocità del mutamento sociale, l’esplosione di domande particolaristiche, l’aumento del numero di attori, sono elementi di contesto che rendono le politiche particolarmente difficili» (A. Balducci, 1999).


Peraltro, in presenza di vincoli finanziari sempre più stringenti all’azione pubblica, conseguenti alle politiche di controllo e riduzione del debito pubblico, assecondare le numerose domande particolaristiche, anche ad un livello minimamente soddisfacente, diviene praticamente impossibile: per dare risposta alle differenti istanze è necessario che l’ente di governo selezioni le domande prioritarie da trattare o, per meglio dire, bisogna che dia vita a forme opportune di composizione degli interessi confliggenti in gioco, riuscendo, tuttavia, a contemperare l’esigenza di composizione con quella di formulare una politica di rafforzamento del vantaggio competitivo delle imprese davvero efficace.


Come conciliare, però, obbiettivi di bassa conflittualità decisionale e di efficacia delle politiche?


Si potrebbe pensare di evitare conflitti profondi fra i diversi interessi in gioco, com’è forse il caso di Milano, componendoli intorno ad interventi che presentino benefici diffusi: interventi infrastrutturali particolari, marketing territoriale per l’attrazione di investitori esteri indifferenziato, cioè non focalizzato su alcun settore o comparto produttivo, politiche indifferenziate per l’innovazione e la R&S, politiche indifferenziate per la formazione tecnico-professionale, finanziamenti indifferenziati per la ricerca universitaria e così via.


Queste forme di progettazione competitiva del territorio a beneficio diffuso pur avendo il pregio, almeno in teoria, di facilitare il processo decisionale e di essere più agevolmente implementabili, soffrono tuttavia di una grave limite in termini di efficacia: quanto più i benefici di una politica sono diffusi, tanto meno sono selettivi, tanto meno rispondono, cioè, alle esigenze specifiche avvertite delle varie categorie imprese che operano sul territorio, o che sul territorio vorrebbero operare ed investire. 


In altri termini, con l’adozione di politiche di progettazione competitiva a benefico diffuso si rischia, per non “scontentare” nessuno, di non “accontentare” concretamente alcuno, di impiegare, cioè, volumi considerevoli di risorse pubbliche senza che queste producano forme davvero efficaci di rafforzamento del vantaggio competitivo delle imprese che operano sul territorio, all’interno della divisione internazionale del lavoro.


Perché il bilancio in termini di costi/benefici collettivi sia più soddisfacente sembra preferibile e, forse, è strettamente necessario, adottare politiche di progettazione competitiva del territorio più selettive, focalizzate, in via prioritaria, rispetto ad un numero limitato di settori produttivi, nonostante esse tendano a generare maggiori conflitti decisionali.


E’ questa la strada prescelta dalle città-regione ad «economia forte» più importanti d’Europa e del mondo: da Barcellona, Lione, Parigi, Monaco, Stoccarda, Francoforte, Berlino, Bruxelles, Londra; da New York, Montreal, Los Angeles, Tokio, Osaka, Sydney, Melbourne, Auckland; non da Milano (Balducci, 1990; Scott, 1998).


Queste città-regione, a differenza di Milano, sono riuscite a dare una sintesi istituzionale alle diverse istanze provenienti dalle varie categorie di imprese presenti sul territorio e, lo hanno fatto, dando vita ad una strategia competitiva condivisa, esplicita e focalizzata, indirizzata prioritariamente ad un numero limitato di settori produttivi.


Hanno peraltro composto gli interessi tendenzialmente più confliggenti in gioco, intorno all’idea di sviluppo locale duraturo, inteso quale sviluppo economico equo e sostenibile: intorno all’idea, secondo cui, in un contesto più libero, globalizzato e concorrenziale, una economia locale può continuare a crescere, nel medio lungo termine, solo se riesce a ritagliarsi, all’interno della divisione internazionale del lavoro, un vantaggio comparato solido, legato cioè ai settori a vantaggio comparato tradizionali del territorio, e innovativo, legato cioè ai settori economici emergenti. 


Perché ciò possa avvenire, è tuttavia necessario che la progettazione competitiva del territorio persegua anche obbiettivi di equità e di qualità ambientale, dato che, in ambito internazionale, il vantaggio comparato di una economia locale non può essere mantenuto a lungo se si colloca all'interno di una collettività che non riesce a fornire, ad un ampio spettro di cittadini, un diversificato ventaglio di potenziali percorsi individuali di crescita culturale e lavorativa e un ambiente "salubre" in cui vivere.


In assenza di equità e di qualità ambientale, la città va inevitabilmente incontro a forme di eccessiva diseguaglianza e conflitto sociale e di bassa qualità della vita, elementi questi, che portano, prima o poi, all’abbandono del territorio proprio da parte delle risorse a più elevato potenziale competitivo, dunque, a più elevato potenziale di sviluppo (Camagni, 1994 e 1996). 


Quando la progettazione competitiva e focalizzata del territorio è resa strumentale al conseguimento dello sviluppo duraturo dell'area, perde i connotati particolaristici ed economicistici che sarebbero propri di una mera scelta di "settori su cui puntare" e diviene, invece, una piattaforma progettuale molto ampia sulla quale può potenzialmente convergere l'interesse dei cittadini, di opinion leaders locali e degli attori istituzionale presenti sul territorio: Regione, Provincia, Comune, Camere di Commercio, CNA, associazione degli industriali, Confartigianato e associazioni sindacali; fondazioni, casse di risparmio e banche locali; centri di formazione, ente fiera e aeroporto; università, centri di ricerca e ordini professionali.


Se l'«accorgimento» utilizzato, dalle città-regione di cui sopra, per comporre gli interessi confliggenti in gioco è stato quello di far leva sulle condizioni necessarie per lo sviluppo duraturo di una economia locale collocata in un contesto competitivo globale (contesto glocal, globale/locale), il cosiddetto Strategic-Planning di derivazione aziendalistica, e la metodologia di vision del futuro che ne è alla base, è stato invece lo strumento operativo da esse utilizzato per dare contenuto concreto ad una strategia competitiva del territorio condivisa, focalizzata ed esplicitata formalmente in documenti di piano (Gibelli, 1996; Camagni 1994; Bryson –Einsweiler, 1988).


In altri termini, in quasi tutte le città-regione del mondo ad “economia forte”, ma non a Milano e in Lombardia, la società civile e politica ha maturato la convinzione secondo cui: 


«….. la grande città si trova .. inserita a tutti gli effetti in un nuovo clima competitivo e in una condizione di internazionalizzazione e di globalizzazione…in conseguenza … deve dotarsi non solo e non tanto di alcuni elementi infrastrutturali a carattere internazionale, quanto e soprattutto di una mentalità e di uno stile decisionale nuovo: deve divenire soggetto strategico, capace di individuare per sè un ruolo solido e innovativo all'interno della divisione internazionale del lavoro, e di perseguirlo attraverso l'attivazione di tutte le energie progettuali esistenti e la loro messa a coerenza attraverso una visione dinamica di piano» (Camagni, 1994).


19.3
Investimenti diretti esteri, agenzie di promozione degli investimenti e sviluppo locale


La città-regione, in questo modo, diviene soggetto strategico, definisce la sua strategia competitiva funzionale agli obbiettivi di sviluppo duraturo dell’area locale: definisce, in particolare, in quali settori di attività intende difendere e rafforzare i vantaggi comparati già acquisiti all’interno della divisione internazionale del lavoro e in quali settori emergenti intende svilupparne di nuovi.


Sulla base di questi obbiettivi progetta il territorio rendendolo più funzionale al loro conseguimento, non prima di aver individuato, per i settori prescelti, i loro problemi rilevanti a livello di:

1) disponibilità e qualità dei fattori 

(lavoro, capitale, infrastrutture, capacità manageriali e progettuali)

2) ruolo traente della domanda interna e dei settori utilizzatori

3) struttura del mercato e ambiente competitivo
4) rete di fornitori- clienti lungo la filiera.


A titolo esemplificativo presentiamo alcuni dei risultati di una indagine campionaria della Provincia di Milano volta, tra gli altri scopi, a stabilire per le imprese in generale, non per imprese appartenenti a specifici settori produttivi, i problemi d’area in tema di infrastrutture. Si presenterà in particolare, soltanto il resoconto degli elementi infrastrutturali giudicati più importanti ai fini della difesa e del rafforzamento del vantaggio competitivo e le relative valutazioni di adeguatezza, facendo notare fin d’ora che gli elementi infrastrutturali attinenti la formazione e lo sviluppo delle risorse umane risultano ai vertici della scala di importanza (Tab.1). 

Tab. 1 - Infrastrutture a Milano: analisi importanza/adeguatezza/inadeguatezza

INFRASTRUTTURE
Importanza/Adeguatezza

Università
3,9
3,3

Diploma universitari
3,9
3,1

Istituti professionali e superiori
3,9
3,1

Infrastrutture per il trasporto merci su gomma
3,9
3,3

Strutture congressuali e fieristiche
3,7
3,7

Servizi per l’accesso agli incentivi economici nazionali e internazionali
3,5
2,8

Centri di ricerca, laboratori e servizi di progettazione pubblici e universitari
3,5
3,1

Centri di aggiornamento e formazione gestionale
3,5
3,1

Centri di aggiornamento e formazione professionale tecnica
3,4
2,9

Sistemi per il trasporto di persone (collegamenti con i trasporti naz. e inter.)
3,4
2,3

Disponibilità di energia (termica)
3,4
3,8

Centri di ricerca, laboratori e servizi di progettazione privati
3,3
3,2

Servizi per il reclutamento e la selezione del personale
3,3
3

Disponibilità di servizi per lo smaltimento di rifiuti solidi
3,3
3,1

Reti di comunicazione ad alto valore aggiunto 
(sist. multimediali, video conferenza, ecc.)
3,2
2,7

Sistemi per il trasporto di persone (trasporti in Milano e provincia)
3,2
2,3

Servizi per il supporto su tematiche di qualità
3,1
3,7

Servizi logistici e di trasporto
3,1
3,4

Note: 
Infrastruttura 
=5 - 
Massima Importanza/Adeguatezza


Infrastruttura 
=1 - 
Minima Importanza/Adeguatezza

Infrastruttura 
<3 - 
Tendenzialmente inadeguata
Fonte: Piano Territoriale di Coordinamento Provincia di Milano (1997)

D’altro canto, se si ritiene che alla soluzione di taluni dei problemi individuati possano utilmente contribuire anche investitori esteri (ad esempio per creare in certi settori un ambiente più competitivo, per accelerare e irrobustire il processo di internazionalizzazione, o la diffusione e l’utilizzazione più efficiente di nuove tecnologie), la città-regione provvederà a disegnare politiche specifiche e focalizzate di attrazione di investimenti diretti esteri (IDE-in)

Peraltro, tutte le città-regione più volte citate, e non solo esse s’intende, reputano che gli IDE possano utilmente contribuire alla soluzione dei loro problemi competitivi e di sviluppo: tutte si sono perciò dotate oltre che di una strategia focalizzata per competere, anche di politiche focalizzate di attrazione di IDE e di agenzie specifiche deputate alla loro implementazione. 


Nelle migliori esperienze internazionali le politiche di attrazione di investimenti diretti esteri e le relative agenzie di promozione non costituiscono, dunque, dei fini in sé o, per meglio dire, dei progetti a sé stanti: rappresentano mezzi, strumenti concepiti e architettati in modo da risultare utili al rafforzamento dei vantaggi comparati d’area già acquisiti o allo sviluppo di vantaggi comparati nuovi, all’interno della divisione internazionale del lavoro. 


In altri termini, il disegno di politiche di attrazione degli investimenti esteri e le relative agenzie di promozione hanno ragione d’esistere e si giustificano in termini economici per gli elevati costi operativi che esse comportano, solo in quanto strumenti asserviti e utili alla realizzazione di una specifica strategia di sviluppo locale: non come strumenti di mera promozione o di mera comunicazione all’esterno dell’immagine di un territorio. 


A Milano e in Lombardia, in stridente contrasto con quanto accade nel resto del mondo, manca a tutt’oggi, sia una politica specifica e mirata di attrazione degli IDE sia, ovviamente, una agenzia deputata alla sua implementazione. 


La medesima situazione si riscontra nel resto dell’Italia con l’unica eccezione considerevole costituita da Torino. Non dovrebbe perciò sorprendere che paesi economicamente meno «forti» dell’Italia (Olanda, Belgio e Lussemburgo, Spagna) ma nettamente più attivi su questo fronte abbiano accumulato negli anni uno stock di IDE-in largamente superiore a quello italiano (Tab.2).

Tab.2 - IDE-in dell’Unione Europea - 1997- (stock)

Paesi
U.S. $ millions
%

Regno Unito
274.369
22,95

Francia
174.152
14,57

Belgio/Lussemburgo
143.121
11,97

Germania
137.731
11,52

Paesi bassi
127.945
10,70

Spagna
110.590
9,25

Italia
78.514
6,57

Svezia
43.861
3,67

Danimarca
25.963
2,17

Grecia
21.864
1,83

Austria
21.586
1,81

Irlanda
18.314
1,53

Finlandia 
9.040
0,76

Portogallo
8.592
0,72

Totale
1.195.642
100,00

Fonte: UNCTAD World Investment Report 1998


L’evidenza dei fatti, dimostra, peraltro, che il disegno di politiche specifiche e mirate per l’attrazione di IDE non è una attività che ha senso soltanto per economie in crisi strutturale di crescita, è, al contrario, una attività ritenuta utile ed effettivamente praticata dalla totalità delle citta-regione ad economia «forte» nel mondo: economia «forte» e disegno di politiche specifiche e mirate di attrazione di IDE non sono proposizioni che si contraddicono e, anzi, se si eccettua l’Italia, nel resto del mondo sembra valere la regola secondo cui una economia locale «forte» è necessariamente anche una economia dotata di una strategia specifica e mirata di attrazione di IDE oltre che, s’intende, di una strategia per competere focalizzata e strumentale allo sviluppo duraturo d’area. 


19.4
Investimenti diretti esteri : determinanti economiche di attrazione e risorse potenziali per lo sviluppo 


Gli investimenti diretti esteri e le imprese transnazionali (IT) - ricordiamo per inciso che non si tratta soltanto di grandi conglomerate ma anche di imprese di medie e di piccole dimensioni - possono giocare, come detto, un ruolo importante, sebbene di natura complementare rispetto a quello svolto dalle collettività e dalle imprese locali, per il successo della strategia competitiva e di sviluppo duraturo di un territorio (Fujita, 1995). 


Per evitare facili semplificazioni, va tuttavia tenuto presente, che gli obiettivi delle imprese transnazionali (IT) divergono da quelli dei governi locali: i governi locali cercano di rafforzare la capacità competitiva di un’area geografica determinata, le IT cercano invece di rafforzare la loro capacità di competere in ambito internazionale.


Anch’esse, tra l’altro, come le economie e i governi locali, si trovano a dover fronteggiare nuove sfide: nel nuovo contesto in cui si svolge il gioco economico la necessità di innovare e di introdurre nuove tecnologie, conformemente a quanto richiedono il mercato e le esigenze logistiche, è più importante che mai per la difesa e il rafforzamento del loro vantaggio competitivo. Ne consegue che le IT, per gestire meglio i processi legati all’innovazione e alla introduzione di nuove tecnologie, possono dover modificare i propri rapporti con fornitori, clienti e imprese concorrenti e dover stringere legami più intensi con istituzioni o enti che si occupano di scienza, tecnologia, formazione e informazione. Hanno dunque un bisogno potenziale di spostare i propri assets da un luogo all’altro, a volte da una parte all’altra del globo, per trovare il miglior equilibrio possibile tra le loro esigenze competitive e le risorse rese disponibili dalle diverse aree localizzative. In questo processo, peraltro, spostano spesso soltanto alcune funzioni aziendali o anche soltanto alcune fasi del processo produttivo all’interno di sistemi di produzione e vendita integrati a livello multi-nazionale e in certi casi globale (Unctad, 1998; Dunning, 1993).


Tutto ciò non dovrebbe sorprendere se si considera che in realtà ogni impresa è «costituita da un insieme di attività distinte ognuna delle quali contribuisce a formare il valore offerto al mercato mediante determinati beni e/o servizi. Le attività realizzate da una impresa includono le vendite, l’assistenza ai clienti, i laboratori di ricerca, e così via. Tali attività sono spesso distinte da un punto di vista tecnologico e fisico. E’ solo con riferimento a queste attività distinte che è possibile comprendere a fondo l’essenza del vantaggio competitivo» (M. Porter, 1986).


Per le diverse città-regione, la capacità di fornire sul proprio territorio le risorse che le IT ricercano costituisce, pertanto, una condizione necessaria per il successo delle loro politiche di attrazione di IDE e, in ultima analisi, per il successo della loro strategia competitiva e di sviluppo.


Che cosa ricercano le IT?


Ovviamente la disponibilità di un mercato di sbocco ampio e ricco rimane un potente fattore di attrazione, tuttavia le IT che servono i mercati globali ricercano in maniera crescente:

1) infrastrutture di livello elevato 

2) forza lavoro produttiva e qualificata

3) capacità innovative 

4) clusters di fornitori efficienti e di imprese concorrenti 

5) istituzioni di supporto e servizi.


Possono inoltre ricercare “risorse create” sul territorio da imprese competitive locali (marchi, strutture commerciali/distributive, strutture di R.&S ) e procedere a forme di ristrutturazione delle aziende acquisite non necessariamente conformi agli interessi di medio-lungo termine della citta-regione ospitante (Unctad, 1998; Dunning, 1993).


Il basso costo del lavoro rimane ovviamente un fattore di attrattività, ma la sua importanza è in declino e peraltro non fornisce alle citta-regione una base solida e duratura di attrazione dato che la crescita del reddito locale tende inevitabilmente a far lievitare i salari, portandoli a livelli non troppo dissimili a quelli di altre aree geografiche (Tav.2). 

Tav.-2- IDE-in :determinanti economiche

Scopo principale dell'Investitore
Principali determinanti economiche 
del territorio ospitante
A. 
B. Ricerca di mercati di sbocco


(market-seeking)
· Ampiezza del mercato e reddito pro-capite


· Tasso di crescita del mercato


· Accesso a mercati limitrofi e globali


· Gusti e preferenze specifiche dei consumatori


· Struttura dei mercati
C. 
D. Ricerca di risorse/asset strategici


(resource/asset-seeking)
· Materie prime


· Lavoro despecializzato a basso costo


· Lavoro qualificato


· Assets tecnologici, assets connessi all'innovazione, altri assets "creati" 
(es. marchi) inclusi quelli posseduti da individui, singole imprese, clusters di imprese, istituzioni 


· Infrastrutture materiali (porti, aeroporti, strade, energia, telecomunicazioni)

C. Ricerca di maggiore efficienza


(efficiency-seeking)
· Costo delle risorse e degli assets di cui al punto B, e produttività della forza lavoro 


· Altri costi di produzione, es. costi di trasporto e comunicazione all’interno dell’economia ospitante e per l’esterno; costi di altri prodotti intermedi


· Paese membro di unioni doganali o mercati unici: possibilità di dar vita a piattaforme logistiche aziendali di vasta area

Fonte: Unctad World Investment Report, 1998


Come più volte detto, gli IDE contengono un paniere di risorse che considerate nel loro complesso possono potenzialmente contribuire allo sviluppo locale (Hood, 2000; Unctad, 1999).


Vediamo nello specifico quali sono queste risorse fondamentali contenute negli IDE:

· il capitale che portano con sé in termini di risorse finanziarie investibili sul territorio;

· l’accesso a nuovi mercati: possono fornire accesso a nuovi mercati accelerando e rendendo più efficace il processo di internazionalizzazione delle imprese locali. La crescita dell’export in sé offre benefici in termini di maggiori ricavi di vendita ma anche in termini di realizzazione di economie di scala, di generazione di stimoli competitivi e soprattutto di apprendimento e di maggiore conoscenza dei mercati di sbocco;

· la tecnologia: le IT possono introdurre sul territorio nuove tecnologie, specie all’interno di settori economici emergenti, alcune delle quali non sarebbero pienamente disponibili in assenza di IDE o, se non è questo il caso, possono aumentare l’efficienza con cui le tecnologie esistenti sono utilizzate. Possono in taluni casi dar vita a centri locali di R&S; possono adeguare prontamente le tecnologie utilizzate non appena emergono innovazioni scientifiche o i modelli di consumo mutano; possono stimolare l’efficienza tecnica nelle aziende locali fornitrici o sub-fornitrici, clienti o concorrenti, fornendo collaborazione, stimolando la concorrenza locale, o agendo come modello organizzativo di riferimento;

· le capacità professionali e tecniche manageriali: le IT impiegano e hanno accesso ad esperti di ampia formazione tecnica ed esperienza internazionale dotati di capacità e conoscenze che possono essere trasferite alle affiliate estere anche attraverso programmi di formazione e sviluppo del personale: risorse umane effettivamente qualificate e flessibili, nuove tecniche organizzative e manageriali possono comportare guadagni di competitività le per le aziende locali così come aiutare a sostenere l’occupazione man mano che le condizioni economiche e tecnologiche cambiano.


19.5
Il disegno di una politica di attrazione degli IDE: problemi fondamentali


Sebbene le IT portino con sé capitali investibili, tecnologia, capacità e risorse utili all’internazionalizzazione del sistema d’impresa locale, questo non significa che la semplice apertura agli IDE rappresenti il modo migliore per ottenere tutte queste risorse o per beneficiarne effettivamente: i governi locali possono dover intervenire per risolvere taluni “problemi”; possono dover intervenire per far sì che gli IDE contribuiscano per davvero al successo della strategia competitiva e di sviluppo duraturo della citta-regione che li ospita (Casson,1990; Hood, 2000; Unctad, 1999).


I principali problemi che i governi locali possono dover affrontare ricadono fondamentalmente nelle tre tipologie seguenti: 

1) problemi di informazione degli investitori e di coordinamento fra l’offerta del territorio e le richieste specifiche della domanda

2) problemi di spiazzamento (crowding-out) che gli IDE possono produrre per lo sviluppo di imprese locali “appena nate”

3) problemi connessi alla natura statica dei benefici trasferiti dalle IT.


Analizziamoli separatamente.

19.5.1
Informazione e coordinamento


Come accennato in precedenza, le determinanti di attrattività di natura economica configurano senz’altro le condizioni necessarie per l’ingresso di investimenti diretti esteri: gli sforzi e le misure di attrazione messe in campo da una città-regione non possono in nessun modo supplire alle deficienze dei fondamentali economici di un territorio. Sebbene le cose stiano in questo modo, rimane tuttavia un ampio spazio per il disegno e l’implementazione di efficaci politiche di attrazione di investimenti diretti esteri. Una città-regione, infatti, può non essere in grado di attrarre IDE nella quantità e qualità desiderata, o nella misura che i suoi fondamentali economici meriterebbero, per le seguenti ragioni:

A. elevati costi “d’uso” del territorio

B. informazione sul territorio insufficiente o distorta nei contenuti

C. mancanza di coordinamento tra offerta del territorio e domanda degli investitori

A.) Elevati costi “d’uso” del territorio


Sebbene a livello internazionale la disciplina giuridico-sostanziale relativa agli IDE si stia sostanzialmente uniformando, permangono tuttavia differenze di rilievo rispetto alle modalità concrete con cui essa viene attuata. Il procedimento di approvazione di un IDE può richiedere tempi relativamente più lunghi in un paese rispetto ad un altro ed implicare costi relativi più elevati, nonostante la disciplina di diritto sostanziale sia del tutto analoga.

 
Dopo la necessaria approvazione si possono peraltro riscontrare costi e problemi burocratici e amministrativi sensibilmente diversi, da territorio a territorio, connessi al concreto insediamento e all’avvio di una determinata attività operativa (ad es. problemi e costi connessi alla costruzione materiale degli stabilimenti e loro messa in funzione, a norme vincolanti in materia ambientale o di sicurezza e così via).


Questi costi, a parità di ogni altra condizione, influenzano in maniera significativa la capacità attrattiva di un territorio. Una parte importante di un strategia volta all’attrazione di IDE, consiste dunque proprio nella riduzione di costi non strettamente necessari, distorsivi o fonte di lunghe attese per le imprese, inclusi, fra gli altri, i costi burocratici e amministrativi che seguono all’insediamento. I costi di cui si discute impattano ovviamente sia sulle imprese locali sia su quelle straniere. Tuttavia gli investitori esteri hanno più opportunità di scelta e sono in grado di confrontare i costi di transazione dei diversi paesi o aree localizzative. Per attrarre IDE risulta quindi necessario non soltanto procedere ad una riduzione in termini assoluti del livello dei costi di cui si discute; bisogna procedere anche ad una loro riduzione in termini relativi e, ciò, per portarli a livelli più bassi o tutt’al più analoghi a quelli di territori direttamente concorrenti. 


Un’importante contromisura che molti paesi ed enti di governo locale hanno adottato per far sì che gli investitori internazionali fronteggino costi di transazione minimi, è stata quella di dare vita ad agenzie di promozione degli IDE che funzionano anche da sportello unico e che sono in grado di assistere gli investitori nell’ottenimento di tutte le necessarie autorizzazioni. A meno che le agenzie non siano effettivamente dotate dei necessari poteri per fornire un vero servizio di sportello unico e a meno che le regole procedurali e sostanziali non siano effettivamente chiare e di facile e diretta applicazione, dar vita ad uno sportello unico per gli investitori esteri può davvero non servire concretamente allo scopo: non riuscire ad abbassare i costi di transazione ad un livello compatibile con quello di territori diretti concorrenti.


I costi di transazione connessi ai rapporti che l’investitore estero intrattiene con la pubblica amministrazione sono forse i più rilevanti ai fini dell’attrattività di un territorio, ma non sono ovviamente gli unici. Vi sono infatti, accanto a questi, un insieme di costi di transazione che l’investitore deve sopportare derivanti dalla conoscenza limitata che questi ha dei mercati locali, specie dei mercati dei fattori e degli input produttivi: questi costi possono essere molto elevati e scoraggiare l’investimento giacché tendono a causare profonda incertezza nell’operatore estero che si trova a dover agire in un ambiente economico con cui ha poca familiarità. L’investitore, ad esempio, può avere una conoscenza limitata delle opzioni localizzative disponibili, dei possibili fornitori o sub-fornitori locali con cui può avere necessità di collaborare e, più in generale, può non avere una conoscenza tanto particolareggiata del territorio da consentirgli di redigere un piano di prefattibilità dell’investimento. D’altro canto, una volta insediatosi, e almeno nel periodo iniziale di attività, può incontrare difficoltà nei rapporti con una pubblica amministrazione con cui non è abituato ad interloquire o nell’uso concreto dei mercati locali dei fattori o degli input produttivi.


In altri termini, i costi di transazione o d’uso del territorio che l’investitore deve fronteggiare non sono soltanto quelli burocratico-amministrativi; ve ne sono anche di altri, i più rilevanti dei quali sono quelli connessi all’utilizzazione dei mercati locali, che al pari dei primi necessitano di essere ridotti: ciò per evitare che una città-regione, nonostante possegga buoni fondamentali economici, risulti poi poco capace di attrarre investimenti nella quantità e qualità che desidera o merita a causa degli elevati costi d’uso che impone ai suoi potenziali “utenti”.


Le agenzie di promozione degli IDE di maggiore successo in Europa e nel mondo, sono ben coscienti di questa circostanza e perciò, affiancano al servizio di sportello unico inteso in senso “tradizionale”, anche altri servizi di supporto all’investitore, che vengono erogati sia nella fase che precede la decisione di investimento, sia nella fase successiva: l’obbiettivo ultimo di tutti questi servizi è sempre e comunque quello di ridurre al minimo i costi di transazione o d’uso del territorio sopportati dall’investitore (Tav.3).

Tav. 3 - Servizi di supporto all’investitore: Agenzia Investimenti Torino e Piemonte

· Ricerca e selezione delle opportunità localizzative

· Definizione dei finanziamenti e delle agevolazioni agli investimenti

· Informazioni sui macrofattori e ricerche di mercato

· Assistenza nei rapporti con le istituzioni pubbliche e private

· Realizzazione di dossier e studi di prefattibilità

· Assistenza post-insediamento

Fonte: Pininfarina A. (1999)


Perché questi servizi di supporto possano essere efficacemente erogati è tuttavia necessario vi sia fattiva cooperazione da parte di molti degli attori istituzionali presenti sul territorio:

«alle aziende che giungono in Galles a sondare il terreno per un investimento offriamo sessioni integrate di discussione con rappresentanti di agenzie di collocamento delle forza lavoro, esponenti dell’amministrazione locale e del governo regionale (per la parte dei crediti agevolati), fornitori di energia elettrica, e di altri servizi pubblici, oltre ad agenti immobiliari. Il meccanismo funziona perché non vi sono conflitti di interesse fra le parti, dal momento che tutti condividono l’obbiettivo di attrarre capitali» (P.Wrigth, 1999)
 


A titolo esemplificativo, si constati quali e quanti attori istituzionali abbiano dovuto cooperare, e debbano continuare a farlo, per consentire alla Agenzia per gli Investimenti a Torino e in Piemonte di costruire e mantenere costantemente aggiornato il data-base sulle opzioni localizzative e le agevolazioni e incentivi di Torino e Piemonte, strumento indispensabile per poter offrire ad un potenziale investitore un servizio davvero efficace di ricerca e selezione delle migliori opportunità localizzative disponibili sul territorio (Tav.4):

Tav. 4 – Cooperazione attori istituzionali presenti sul territorio

· Finpiemonte
· CCIAA di Torino
· 
· Unioncamere Piemonte
· Federpiemonte
· 
· Unione industriale di Torino
· Federapi
· 
· API
· CNA
· 
· Confartigianato
· C.A.S.A.
· 
· Confcommercio
· Confesercenti
· 
· Lega Nazionale Cooperative
· Confcooperative
· 
· Associazione Generale cooperative
· CSI Piemonte
· 
· Provincia di Torino
· Città di Torino
· 
· Assessorati competenti della Regione
· Artigiancassa
· 
· ………………….
· ………………….

Fonte: sito web agenzia per gli investimenti Torino e Piemonte

B) Informazione sul territorio insufficiente o distorta nei contenuti 


Le informazioni disponibili sul mercato possono non dare una rappresentazione corretta dei fondamentali economici di un territorio e, di conseguenza, possono distorcere, anche sensibilmente le decisioni localizzative delle IT. 


Può accadere, in altri termini, che l’immagine del territorio “proposta” dal mercato sia peggiore rispetto alle sue reali potenzialità attrattive (Fig.6).

Fig. 6 – “Matrice” Potenziale Immagine
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Note
- A =
territorio con immagine peggiore rispetto al suo potenziale di attrattività

- B =
territorio con immagine in linea con il suo potenziale di attrattività


- C =
territorio con immagine migliore rispetto al suo potenziale di attrattività





Fonte: Adattato da Caroli, 1999


In questo caso, dati i fondamentali economici del territorio, può essere vantaggioso per una città-regione che riceve IDE in quantità e qualità più bassa di quanto merita, costruirsi, attraverso opportuni interventi comunicazionali, tutt’altra immagine (Caroli 1999).


Le politiche di comunicazione cercano di suscitare fondamentalmente tre effetti nell’investitore:

a) il riconoscimento 

b) l’adesione

c) l’azione

a) il riconoscimento

sulla base della immagine del territorio mediamente percepita dai potenziali utenti, la città-regione disegna un intervento comunicazionale che tenta di «far riconoscere» in un determinato modo, più consono alle sue reali potenzialità, il territorio. 


La comunicazione finalizzata al riconoscimento deve affrontare e risolvere un problema delicato che concerne il peso che nel messaggio comunicazionale deve avere la componente propriamente informativa rispetto a quella emozionale: ad un estremo si ha una alternativa che fornisce una notevole quantità di informazioni dettagliate sulle componenti dell’ ”offerta territoriale”; all’altro vi è invece una alternativa con un contenuto informativo minimo, in cui prevalgono elementi di forte coinvolgimento emotivo. La scelta si pone solitamente fra questi due estremi e la sua precisa collocazione dipende ovviamente sia dalla natura del mezzo con cui si realizza l’intervento comunicazionale (es. sito Web, riviste specializzate, road-show) sia dalle caratteristiche dell’investitore target: in particolare dall’importanza che il livello di informazioni piuttosto che il contenuto emozionale ha nelle sue decisioni di “acquisto”; 

b) l’adesione
è il secondo fra gli scopi cui tende un intervento comunicazionale.


In questo caso, l’intervento di comunicazione tende a trasmettere ai potenziali investitori l’esistenza di una consonanza fra le caratteristiche del “prodotto territorio” e le loro specifiche attese. La comunicazione finalizzata a questo scopo deve essere basata su di una efficace definizione dell’immagine del luogo sufficientemente legata a contenuti reali dell’offerta territoriale che siano facilmente verificabili; dev’essere centrata su pochissimi elementi chiave che sintetizzino bene il territorio e lo rendano in qualche maniera unico rispetto agli altri; 

c) l’azione
è l’obbiettivo finale della comunicazione. Sulla base di un certo grado di adesione già raggiunto, la comunicazione in questa fase spinge l’utente ad agire, ad “acquistare” il territorio, o, per meglio dire, ad avviare una relazione concreta con l’agenzia per verificare la convenienza dell’”acquisto”. 


In questa fase di potenziale acquisto l’agenzia di promozione dovrà continuare a porsi il problema comunicazionale di stimolo all’azione: durante queste attività di supporto che precedono la definitiva decisione localizzativa, la comunicazione di stimolo all’azione è persino più importante e delicata. L’investitore “incontra” il territorio, le sue componenti personali, tangibili e intangibili, ed è perciò necessario che in questa fase percepisca la presenza di comunione di intenti e di una reale e sincera volontà cooperativa da parte degli attori istituzionali presenti sul territorio:

«Dopo un mese dalla richiesta di informazioni all’ufficio Datar di Milano, abbiamo ricevuto un dossier con le caratteristiche dei siti disponibili, la descrizione delle acquisizioni possibili e tutte le informazioni immaginabili. Abbiamo stilato il nostro elenco di priorità e siamo andati a visitare i luoghi. Dovunque Datar aveva riunito attorno ad un tavolo, tutti gli interlocutori necessari; dalla discussione emergeva sempre con chiarezza lo scenario economico, i prezzi e i costi di ogni possibile localizzazione. L’uomo di Datar era seduto dalla nostra parte; discuteva e trattava per conto nostro [..…]»
. 


Queste finalità comunicazionali vengono perseguite attraverso gli strumenti-leva della pubblicità, della propaganda, delle relazioni pubbliche, fatte anche all’estero, presso potenziali investitori target (cd. Road-show), del direct marketing, dei grandi eventi: questi cinque strumenti-leva rappresentano il c.d. mix comunicazionale del territorio.


Gli sforzi comunicazionali richiedono, com’è evidente, elevate capacità professionali: essi non sono dunque assimilabili alla mera fornitura d’”ufficio” di un insieme di informazioni statistiche sul territorio o di sconti fiscali, agevolazioni finanziarie, sussidi e gratuità. 


A quest’ultimo riguardo, può anzi dirsi che gli incentivi giochino una ruolo relativamente meno importante in una strategia di marketing del territorio: gli investitori migliori, di solito, non sono quelli più sensibili ai “piccoli” incentivi di breve termine.


A parità di fondamentali economici fra due territori le politiche di comunicazione ben architettate possono diventare leve davvero efficaci per accrescere nella quantità e nella qualità gli investimenti diretti esteri in entrata.

 
Le politiche di comunicazione del territorio, sono tuttavia potenzialmente molto costose e possono sortire effetti positivi, giustificandone i costi, solo quando sul territorio sussiste coordinamento e senso della cooperazione fra i diversi attori istituzionali coinvolti :

«la molteplicità degli attori che partecipano in qualche misura alla comunicazione del luogo è diretta conseguenza del fatto che l’offerta territoriale si scompone in un insieme ampio di prodotti territorio (es.infrastrutture di trasporto, scuole, università, pubblici servizi alla persona e alle imprese, sistema di sub-fornitura, e così via), in gran parte “governati” da soggetti diversi. E’ quindi opportuno distinguere tra la comunicazione del territorio e la comunicazione delle specifiche componenti dell’offerta territoriale….. La comunicazione del territorio nel suo insieme dev’essere collegata con quella relativa alle singole componenti l'offerta territoriale. Di conseguenza si manifesta anche qui la necessità di coordinare i diversi soggetti coinvolti e di progettare il mix di strumenti di comunicazione in maniera il più possibile integrata» (Caroli,1999). 

C ) Mancanza di coordinamento tra offerta del territorio e domanda degli investitori

Una efficace politica di attrazione di investimenti deve poter andare al di là della semplice “vendita” dell’esistente; deve poter coordinare l’offerta del territorio con gli specifici bisogni della domanda, s’intende di quei segmenti di domanda capaci di generare valore aggiunto per il territorio.


Questa circostanza coinvolge il problema della potenziale incompletezza dei mercati locali e della eventuale incapacità delle istituzioni di offrire determinate “risorse critiche richieste”: figure professionali particolari, servizi particolari, infrastrutture specifiche, disponibilità di parchi tecnologici o reti di telecomunicazione ad alto valore aggiunto e così via.


L’attrazione di IDE, specie nei settori economici emergenti, può essere quindi enormemente agevolata dalla conoscenza dei fabbisogni specifici delle IT e da misure volte a soddisfarle.


Le informazioni e le capacità professionali necessarie per effettuare un tale coordinamento eccedono ovviamente quelle richieste per la mera “vendita” dell’esistente: richiedono che l’agenzia di promozione abbia una conoscenza approfondita delle problematiche tecniche inerenti le specifiche tipologie di IDE che si intendono attrarre (figure professionali richieste; necessità logistiche e di produzione; bisogni istituzionali; conoscenza delle strategie rilevanti delle IT). La presenza di esperti di settore, peraltro, non basta: dopo aver individuato i fabbisogni critici è necessario che l’agenzia riceva collaborazione da parte degli attori istituzionali dotati dei necessari poteri di adeguamento dell’offerta: enti di governo locale, Camere di Commercio, associazioni di categoria, Università, istituti di ricerca, centri di formazione e così via: 

«.[…] gli interventi sul prodotto territorio costituiscono l’aspetto fondamentale della politica operativa di marketing per due ragioni essenziali: in primo luogo, essi consistono in azioni generalmente complesse e che hanno un impatto strutturale sul territorio; in secondo luogo costituiscono il punto di riferimento per la comunicazione e la promozione» (Caroli, 1999).

«Il prodotto territorio non è un dato del problema, ma il vero problema in sé» (Varaldo, 1999).


Una politica di attrazione di IDE davvero efficace, quindi, non può essere realizzata da una Agenzia di promozione degli investimenti isolata o debolmente connessa con gli attori istituzionali presenti sul territorio: la loro cooperazione è strettamente necessaria e, affinchè questa sussista e sia davvero efficace, è necessario che la strategia competitiva per lo sviluppo locale e la connessa politica di attrazione di IDE godano di una proprietà di consenso diffuso.

19.5.2
Spiazzamento delle imprese locali


Accanto ai problemi di informazione e coordinamento, il problema dello spiazzamento che le imprese locali possono subire per effetto della presenza sul territorio di affiliate estere di IT è un’altra questione che di frequente si pone nel disegno di politiche specifiche di attrazione di IDE (Cantwell, 1994 e 1999; Hood, 2000; Unctad, 1999).


Lo spiazzamento dovuto agli IDE può sostanzialmente realizzarsi in due modi:

1) sul mercato dei prodotti attraverso l’influenza negativa che esse possono esercitare sul processo di apprendimento e di crescita di imprese locali “appena nate” che svolgono attività concorrenti a quelle delle IT;

2) sul mercato finanziario o degli altri fattori produttivi attraverso la riduzione delle disponibilità finanziarie o di fattori che esse possono provocare per le imprese locali; attraverso l’innalzamento del costo del denaro o del prezzo degli altri fattori oppure per l’operare di entrambi queste circostanze.


Il primo problema riguarda la questione dei “settori nascenti”, ma senza la solita connotazione protezionistica della produzione locale rispetto a quella estera. In questo caso, le considerazioni da farsi riguardano piuttosto la protezione temporanea del processo di apprendimento di aziende locali “appena nate”. Si tratta di aziende potenzialmente competitive che tuttavia devono ancora pienamente maturare conoscenze e capacità distintive e perciò non sono ancora pronte per competere gomito a gomito con affilliate estere più mature: lo saranno solo in un momento successivo e non lontano.


In questi casi si può affermare che lo spiazzamento avviene quando gli IDE sono in grado di abortire o rendere molto più difficoltoso il processo di apprendimento e di sviluppo di capacità distintive da parte delle imprese locali (si pensi ad esempio al settore multimediale a Milano di qualche anno fa).


Ovviamente lo spiazzamento è economicamente indesiderabile solo se le imprese locali appena nate sono effettivamente capaci di acquisire capacità competitiva quando “messe a riparo” dalla concorrenza diretta delle affiliate estere e, se, il processo di maturazione non è così lungo da implicare costi sociali superiori ai benefici attesi.


Lo spiazzamento può causare costi di lungo periodo considerevoli per l’economia locale qualora rallenti lo sviluppo di capacità distintive o ritardi la crescita di una base imprenditoriale innovativa. 


Tuttavia, e ciò è bene sottolinearlo, è importante distinguere tra affiliate estere che spiazzano imprese locali potenzialmente efficienti e affiliate estere che mettono fuori competizione aziende locali inefficienti che non potranno raggiungere piena capacità competitiva. 


E’ inoltre utile tener presente che il successo di imprese “appena nate” in settori emergenti, dipende anche da fattori diversi dalla protezione del processo di apprendimento: dipende anche dalla disponibilità di input e risorse complementari, dalla dimensione e dal ruolo traente della domanda di mercato locale e dall’ambiente competitivo in cui l’apprendimento si realizza. E’ su questi fattori, oltre che sulla eventuale necessità di protezione, che la città-regione può intervenire adottando forme di progettazione competitiva del territorio capaci di contribuire al successo di imprese locali operanti nei settori economici emergenti.

19.5.3
Benefici statici e dinamici degli IDE: condizioni di contesto e politiche attive


La maggior parte delle discussioni che concernono i benefici degli IDE, acquisizione di tecnologie, capacità, risorse utili all’internazionalizzazione, ruotano intorno al problema dei possibili effetti statici o di breve termine che essi possono sortire sulle economie ospitanti (Cantwell, 1994 e 1999; Hood, 2000; Unctad, 1999) .


Le IT possono essere veicoli efficienti per il trasferimento di tecnologie e capacità attagliate all’esistente dotazione di fattori delle economie locali. Esse forniscono conoscenze tecnologiche e capacità in quantità e qualità molto differenziata nelle varie aree di localizzazione, a seconda delle caratteristiche e della dimensione del mercato locale, della qualità e capacità della forza lavoro disponibile, delle capacità tecniche disponibili, della qualità della rete di fornitori e sub-fornitori presenti sul territorio.


Nelle aree localizzative in cui vi è possibilità di accedere ad ampi mercati in virtù per esempio di trattati di unione doganale, di mercato unico o di apertura al libero scambio con l’estero - e le infrastrutture sono adeguate rispetto alle esigenze logistiche avvertite dalle imprese - le IT possono utilizzare le dotazioni locali di fattori e risorse in maniera efficiente e produttiva e con effetti di lungo periodo: possono valorizzare adeguatamente il capitale umano e la rete di sub-fornitura locale dando vita a basi logistiche aziendali di area vasta.


Questi elementi sono proprio quelli su cui si basa la strategia comunicazionale della francese DATAR in tema di attrazione di IDE: Francia come base logistica per l’Europa, dotata di infrastrutture d’avanguardia. 


Nelle attività di assemblaggio a basso contenuto tecnologico, ovviamente, i benefici in termini di nuove capacità possono essere piuttosto basse; in attività di assemblaggio ad alto contenuto tecnologico, invece, esse tendono ad essere piuttosto considerevoli.


In questo caso uno dei principali benefici prodotti dalle IT non consiste tanto nell’accrescere l’export locale, o la trasmissione di tecnologia o di capacità specifiche al sistema di subfornitura e alle risorse umane locali, quanto il fornire, invece, al sistema locale una vera e propria chiave privilegiata d’accesso ai mercati. Le IT sono attori sempre più importanti nel commercio mondiale. Esse possiedono mercati interni (intra-firm markets) molto ampi, l’accesso ai quali, specie nel caso di prodotti ad elevato contenuto di tecnologia, è consentito solo alle affiliate estere. Hanno inoltre consolidati marchi e canali di distribuzione diffusi in parecchi paesi. Tutte queste considerazioni stanno a significare che esse sono in grado di offrire vantaggi considerevoli nella creazione, in tempi brevi, di basi solide, non effimere, per le esportazioni su quei mercati a favore delle imprese locali nuove entranti. 


L’impatto sullo sviluppo locale degli IDE non dipende, tuttavia, soltanto dalla costruzione di solidi “avamposti” sui mercati esteri altrimenti poco accessibili o accessibili solo a costi elevati e in tempi più lunghi per le imprese locali, dipende in maniera rilevante, e in special modo nei settori economici emergenti, anche dalle dinamiche di trasferimento di tecnologia e di capacità da parte delle IT all’economia locale: quanto accrescono le capacità locali sotto il profilo qualitativo? Quanto sono intensi i legami locali con imprese, istituzioni, collettività? Quanto le affiliate estere si integrano nel sistema locale di apprendimento e di generazione della conoscenza?


La misura in cui le IT adeguano dinamicamente il loro trasferimento di tecnologia e capacità e rafforzano le connessioni locali con imprese o istituzioni dipende dall’interazione dei seguenti fattori:

1) ambiente competitivo locale
in generale più un ambiente locale è competitivo e aperto verso i mercati esteri, più dinamico è il processo di trasmissione di conoscenza e capacità da parte delle IT;

2) politiche locali di cooperazione e incentivazione delle affiliate estere
questo fattore include le politiche locali di incentivo nei riguardi di affiliate estere in tema di training e formazione del personale, di R&S e ogni altra forma di “pressione” alla diffusione di conoscenze e tecnologie. I risultati dell’uso di queste politiche sono spesso state deludenti soprattutto quando non sono state integrate in una più ampia strategia di accrescimento e adeguamento delle capacità locali. Nei casi in cui le economie locali hanno usato questi strumenti all’interno di una strategia coerente, ad esempio con forti accordi con il sistema universitario e di ricerca locale, i risultati sono stati davvero positivi: le affiliate estere hanno rafforzato il contenuto tecnologico delle loro attività e i loro collegamenti con le aziende locali che sono state supportate nell’innalzamento del loro grado di efficienza e competitività.


Ovviamente la gran parte dello sforzo effettuato dalle affiliate estere per adeguare le capacità locali, implica costi addizionali e le affiliate non intraprendono necessariamente questo sforzo a meno che non sia conveniente e coerente rispetto ai loro obiettivi di lungo termine;

3) strategie aziendali e qualità delle risorse possedute dalle IT
questo fattore coinvolge direttamente le strategie delle IT. 


Le strategie aziendali si differenziano nella misura in cui esse assegnano funzioni e responsabilità alle affiliate estere e decidono la posizione che esse devono tenere all’interno del sistema multidomestico o globale aziendale. Le IT cambiano le loro strategie anche in risposta ai cambiamenti tecnologici e alle politiche di liberalizzazione delle economie dei vari paesi, dunque molta parte di queste decisioni sono al di fuori dell’area di influenza delle economie ospitanti.


Ciononostante gli enti di governo locale possono influenzare sotto taluni aspetti le decisioni di localizzazione delle IT, attraverso politiche di targeting degli investitori, attraverso strumenti specifici e incentivi e, soprattutto, attraverso il miglioramento del mercato dei fattori produttivi locali e delle istituzioni. Tutto ciò richiede che gli enti di governo locale e per loro conto le agenzie di promozione abbiano, come detto in precedenza, una chiara consapevolezza delle strategie delle IT e della loro evoluzione;

4) capacità di risposta del mercato locale dei fattori, delle aziende e delle istituzioni locali
questo quarto e ultimo fattore concerne la capacità di risposta del mercato locale dei fattori, delle imprese e delle istituzioni, ed è probabilmente il fattore più importante. 


Le IT adeguano il trasferimento di conoscenze e capacità laddove ciò risulti efficiente sotto il profilo dei costi.


Peraltro, dato che le aziende, nella maggior parte dei settori, preferiscono avere i loro fornitori in prossimità, approfondiranno i collegamenti col sistema produttivo locale se la rete di fornitori e sub-fornitori locali sono in grado di rispondere alle loro richieste in maniera efficiente. Entrambe queste circostanze dipendono delle capacità della forza lavoro locale e delle capacità tecnologiche locali, dalla qualità-affidabilità efficienza delle reti di fornitori e dalle istituzioni di supporto. Senza i miglioramenti nei mercati dei fattori le IT possono migliorare le capacità e la professionalità dei loro dipendenti soltanto fino a un certo punto. Esse non offrono alcuna forma di compensazione alle debolezze del sistema locale di istruzione, di formazione e tecnologia. In assenza di capacità e professionalità che si adeguano può essere in generale troppo costoso per loro importare tecnologie avanzate e complesse e realizzare operazioni di connessione intensiva con il sistema locale. Una volta che la collettività locale abbia costruito forti capacità sul territorio le IT possono contribuire positivamente allo sviluppo duraturo del territorio anche con la localizzazione di unità di ricerca e sviluppo. 


Come si può constatare anche sotto questo aspetto la cooperazione fra i diversi attori istituzionali presenti sul territorio intorno a linee strategiche chiare e condivise rappresenta una condizione necessaria di successo. 

Conclusioni


Gestire una politica IDE nel contesto più ampio di una strategia competitiva e di sviluppo duraturo di un territorio non è compito facile. Un approccio passivo di laissez faire è improbabile che sia sufficiente: potrebbe non attrarre investimenti a sufficienza, estrarre tutti i benefici potenziali che gli IDE offrono, non indurre le IT ad operare secondo i migliori standard. 


D’altro canto una strategia di attrazione degli investimenti diretti esteri funzionale allo sviluppo d’area richiede una visione chiara dello sviluppo dell’economia locale, coerenza nei comportamenti rispetto agli obbiettivi e alle priorità fissate e soprattutto cooperazione (più che semplice coordinamento) fra gli attori istituzionali presenti sul territorio. 


Quest’ultima conclusione ha tre implicazioni fondamentali:

1) in una tipica struttura di policy-making l’organo incaricato di formulare la strategia di attrazione IDE deve essere collocato vicino ai vertici di governo locale cosicché la visione strategica dei bisogni e delle priorità locali possa formarsi ed essere efficacemente attuata;

2) la cooperazione efficace e costruttiva fra i molti attori presenti sul territorio necessita una piena condivisione da parte loro dei contenuti della strategia di sviluppo locale e questa può sussistere solo se il processo di costruzione della strategia è trasparente, aperto e partecipativo;
3) la costruzione di una strategia per lo sviluppo duraturo e la sua efficace implementazione presuppongono una trasformazione del modo di pensare e di agire degli individui presenti sul territorio. Presuppongono, in particolare, il superamento dell’idea tipica delle società tradizionali secondo cui il mondo esterno deve essere accettato così com’è e il pieno accoglimento dell’idea più moderna secondo cui noi, come individui e come società, siamo in grado di intraprendere azioni in grado di modificare lo stato delle cose, di accrescere, per esempio, la produttività delle imprese presenti sul territorio e la loro capacità di competere, di produrre maggiori e migliori opportunità di lavoro (cultura del cambiamento). 


Perché una strategia di sviluppo duraturo possa nascere ed avere successo è perciò necessario che all’interno di un territorio vi siano istituzioni e leadership in grado di catalizzare azione e attenzione intorno alla cultura del cambiamento; di collegare tra loro, in senso cooperativo, le risorse presenti sul territorio (network); di garantire alla collettività adeguati livelli di qualità della vita (Fig.7).

Fig. 7 – Ingredienti necessari per il successo di una strategia di sviluppo locale



«Lo sviluppo rappresenta una trasformazione della società, una transizione da modalità tradizionali di concettualizzazione della realtà,[…] verso modalità più “moderne”. Lo sviluppo richiede un cambiamento di mentalità e in particolare una accettazione del cambiamento[....] il cambiamento è spesso minaccioso e individui sufficientemente avversi al rischio sono disposti a rinunciare ad opportunità di guadagni attesi per evitare i rischi di subire perdite. 


[...] i processi di partecipazione assicurano che questi problemi non siano soltanto percepiti ma siano esplicitamente affrontati; il risultato che essi comportano è la dissipazione di molta della resistenza al cambiamento. […] E siccome gli individui hanno avuto voce nell’architettare il cambiamento e renderlo più accettabile […] la partecipazione porta con sé una obbligazione che si accompagna ad un impegno maggiore: il tipo di impegno richiesto perché il progetto di sviluppo abbia successo. 


[…] un processo di costruzione della strategia di sviluppo aperto e partecipativo potrebbe causare ritardi. In ogni caso la contropartita di qualsiasi costo potenziale dovuto alla apertura e alla partecipazione è costituita, io credo, dai suoi schiaccianti vantaggi» (J.E. Stiglitz,1998 e 1999).   


Queste idee sono già entrate nella prassi operativa: guidano la costruzione delle strategie di sviluppo locale cosiddette di “terza generazione” (Gibelli, 1996; Gibelli e Camagni 1999).


E’ forse tempo che anche Milano cominci a sperimentarle.
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� 	Le infrastrutture potrebbero in realtà essere incluse nel capitale se in questa nozione comprendiamo anche il cosiddetto capitale fisso sociale (CFS). Si tratta di un concetto introdotto originariamente dall’economista A.O. Hirschman (1958) e oggi ampiamente ripreso negli studi di economia urbana e di geografia economica (Boscacci, 1996; Ceshire, Camagni, De Gaudemar, Cuadraro-Roura, 1990; Bhiel, 1991). Secondo questi autori il CFS (o infrastruttura) influenza in maniera rilevante la capacità competitiva delle imprese e rappresenta, perciò, uno fra i più importanti fattori di localizzazione:


	 « La distinzione fra capitale fisso sociale (CFS) e attività direttamente produttive è di origine recente […]. Normalmente noi includiamo nel CFS (o infrastruttura) tutti quei servizi di base senza i quali le attività produttive primarie, secondarie e terziarie, non possono funzionare. Nel suo significato più ampio esso include tutti i pubblici servizi, dall'ordine pubblico all'istruzione, alla sanità, ai trasporti alle comunicazioni, al rifornimento di energia e acqua e anche l'infrastruttura agricola…», nonché, aggiungiamo noi, i servizi pubblici connessi alla legislazione, alla fornitura di aree industriali attrezzate, di poli tecnologici e così via (A. O. Hirschman, p.97, trad. it.).


	Per una indagine empirica di rilevanza/adeguatezza/inadeguatezza delle infrastrutture (cosiddette hard e soft) a Milano effettuata dal punto di vista operativo delle imprese, si veda Piano territoriale di coordinamento della Provincia di Milano, 1997 (p.348 e segg.).


� 	E’ appena il caso di far notare, come spesso le indagini cosiddette di attrattività di Milano e i relativi indici, si soffermino soprattutto sulle variabili contenute nel primo raggruppamento (disponibilità e qualità dei fattori) e dunque non considerano l'attrattività in termini davvero generali e comprensivi: anche le variabili contenute nelle altre tre macroclassi , rivestono, come visto, un ruolo rilavante nella determinazione del vantaggio competitivo delle imprese che scelgono di localizzarsi a Milano influenzandone in maniera considerevole il suo grado di attrattività.


�	Direttore della Welsh Development Agency in Italia, dichiarazione a Il Sole 24 Ore, 9 Aprile 1999. 


� 	Si tratta della testimonianza di un imprenditore di una media azienda italiana fortemente orientata alle attività internazionali che ha di recente effettuato un investimento produttivo nelle regione Nord.pas de Calais. La dichiarazione è tratta da Il Sole 24 Ore, 2 Aprile 1998).  





279
302
301

_1022574972.doc






0







20







40







Infrastrutture di







trasporto







Disponibilità







di lavoro







qualificato







Disponibilità







di capitale







Costo del







capitale







Quadro







economico







nazionale







Vincoli legali







nazionali







Vincoli legali







UE







Fluttuazioni del







cambio







Protezionismo







Barriere







tecniche al







commercio







Accrescono 







Riducono












_1022575260.doc






0







20







40







Infrastrutture di







trasporto







Disponibilità







di lavoro







qualificato







Disponibilità







di capitale







Costo del







capitale







Quadro







economico







nazionale







Vincoli legali







nazionali







Vincoli legali







UE







Fluttuazioni del







cambio







Protezionismo







Barriere







tecniche al







commercio







Accrescono 







Riducono












_1022565783.doc


Numero cumulativo di TDT e TBI (1960-1997)







0







200







400







600







800







1000







1200







1400







1600







1800







2000







1960







1963







1966







1969







1972







1975







1978







1981







1984







1987







1990







1993







1997







TDT







TBI












_1022574832.doc










0







20







40







60







Prezzo







Costo del







lavoro unità







di prodotto







Economie







di scala







Personale







qualificato







Vantaggio di







prodotto







Esperienza







di settore







Impegno







nella R&S







Dimensione







mercato







interno







Proprie







Altrui












_1022483149.doc


 Competizione di mercato (% )







Francia







Germania







Italia







UK







Europa







Bassa







Elevata







Intensa/Estrema







Nessuna di queste







100







100







100







100







100











Note: 







Bassa           - la domanda dei nostri prodotti/servizi tiene







          Elevata          - i profitti sono sotto pressione







          Intensa          - alcune imprese sono sul punto di fallire







          Estrema        - un certo numero di imprese è già fallito












_1022483321.doc










0







10







20







30







40







Training







Computer/IT







Investimenti 







Riduzione  costi







Ristrutturazione







Riduzione di







staff












